cammino. Infatti il rapporto con il vescovo noi lo viviamo quasi totalmente tramite il delegato.

Rimane valido però quanto espresso nell’Istruzione Ecclesiae Sponsae Imago: “La sollecitudine pastorale nei confronti dell’Ordo virginum è parte del ministero ordinario di santificazione, di insegnamento e di governo del Vescovo diocesano e lo impegna sia nei confronti delle singole consacrate e delle donne che aspirano a ricevere la consacrazione, sia nei confronti dell’Ordo virginum della sua Diocesi, come coetus di persone” (n.46).
È davvero necessario per noi – tramite il delegato e, in forme adeguate alla nostra diocesi, anche direttamente – che il vescovo possa “verificare se lo stile di vita, il genere di occupazione, il modo con cui una persona imposta la sua esistenza è ammissibile, è compatibile con la vita evangelica seria, con la dedizione verginale attuata con totalità” 
(Cammini esigenti di santità, p. 154). 
4. Vita come intercessione e condivisione

Dicono i nostri Lineamenta: “La consacrata prende a cuore tutto ciò che riguarda la sua Chiesa; tesa a favorire il suo cammino nella storia, è disponibile a far proprie le fatiche, le sofferenze e le gioie dei fratelli, coinvolgendosi e immolandosi fino al dono totale di sé… Tutto, nella vita della consacrata, serve all’edificazione e alla missione della Chiesa: la contemplazione, la preghiera di lode e d’intercessione…” (I, 2.3 passim). 

La Chiesa diocesana dalla consacrata dell’Ordo non si deve aspettare necessariamente un inquadramento nei servizi pastorali, piuttosto una vita che punta non principalmente sul ‘fare’, ma sull’ ‘essere’. Per ciascuna “nel senso più alto, l’unico servizio è quello a Cristo Signore, per il quale ci si immola e con il quale ci si offre; il servizio è lode, contemplazione, offerta, dedizione, imitazione, identificazione. Esso si specifica poi nelle diverse diaconie” (Cammini esigenti di santità, p. 66). Lo specifico del carisma della vergine consacrata nel mondo non dipende dal tipo di servizio reso alla Chiesa locale, ma dal suo modo di essere in essa e da ciò che è chiamata a rappresentare: un segno vivente dell’amore sponsale della Chiesa a Cristo. 
Ogni consacrata è sempre personalmente e prima di tutto chiamata alla preghiera di intercessione, cioè a vivere tutta la propria vita come intercessione per il mondo e per la Chiesa, pur nei doni, carismi e condizioni di vita differenti.

Legato all’aspetto dell’intercessione è quello della condivisione: far proprie le fatiche, le sofferenze e le gioie dei fratelli per portarle al Signore, condividendo la vita e la condizione normale dei fratelli. E certo in questo aiuta il nostro non avere segni distintivi esterni.

Ma non ci si può ritenere al riparo da ogni ‘deriva’. Possiamo rilevare qui un secondo punto di criticità, su cui lavorare e rimanere sempre vigili: la possibilità di assumere uno stile ‘clericale’, un modo di essere, di parlare, di agire che ci separa dagli altri e magari si accompagna alla mentalità di poter avere condizioni o privilegi particolari per il dono che abbiamo ricevuto. Come pure la possibile tendenza a prediligere i rapporti più facili, quelli con le persone che ci sono più vicine o supponiamo che ci accolgano di più. 

Al contrario, quello che ha davvero significato è una testimonianza nei luoghi quotidiani, dove le persone hanno bisogno di incoraggiamento e di speranza, di una presenza accogliente che le affianchi e possa dire quanto l’amore del Signore rende bella la persona e piena l’umanità.
Appunti: “Sottolineature caratteristiche dell’Ordo virginum ambrosiano”

Incontro dell’Ordo virginum con l’arcivescovo Mario Delpini – Milano, 27.06.2020
L’arcivescovo Delpini, nel breve intervento del dicembre 2018 alla Facoltà Teologica in occasione della presentazione del libro Cammini esigenti di santità, che riunisce gli interventi all’Ordo virginum del card. Martini, diceva che “quella dell’Ordo è una consacrazione che non è così semplice classificare in uno stato di vita secondo gli schemi tradizionali”. Perciò “questa speciale forma di consacrazione non cessa di essere un po’ enigmatica per la comunità”. Pensiamo che abbia proprio ragione e che questa osservazione valga anche per noi che abbiamo ricevuto questo dono della Consecratio virginum, ma non lo ‘possediamo’, né abbiamo ‘inventato’ questa forma di vita; il Signore ce lo ha suggerito e ne andiamo scoprendo tutte le ricchezze, via via che cresce nella Chiesa diocesana, in noi e nel mondo. È un dono che il Signore ha fatto alla Chiesa del Concilio, Chiesa che lo Spirito ha modellato secondo canoni di comunione e corresponsabilità più vicini a quelli apostolici e che ha animato di una immensa ‘simpatia’ per gli uomini.

La Chiesa del Concilio ha riscoperto un antico Rito di consacrazione – il rito ‘fonte’ di tutte le consacrazioni – proprio a partire dal rinnovato amore per il suo essere ‘comunione’ e testimone dell’amore di Gesù per ogni uomo. Lo ‘spirito’ dell’Ordo è quello dell’ecclesiologia e del cristocentrismo dei padri conciliari, e in particolare di Paolo VI.
È a lui, come si sa, che molti attribuiscono la rinascita della consacrazione nell’Ordo virginum. Già da arcivescovo di Milano credeva possibile “darsi al Signore e vivere pienamente e perfettamente la vita della Chiesa, senza nessuna famiglia, abito religioso e senza costituire un gruppo sociale e una forma particolare” (G.B. Montini, Meditazioni, Ed. Dehoniane, Bologna 1952, p. 86). Egli scrisse a quei tempi una delle pagine più belle e profetiche riguardo all’Ordo virginum, delle considerazioni che descrivono bene questo tipo di consacrazione: “Se per una devozione a un santo, nasce una famiglia religiosa, che cosa non può nascere dalla devozione alla madre dei santi che è la Chiesa? Se da tutti i fondatori e fondatrici sono scaturiti rami stupendi, che cosa non scaturirà dalla radice principale, dal Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa? Se invece di andare a nutrirmi nei ruscelli derivati, vado al fiume regale della Chiesa, vado nel pieno della corrente; se, abbandonando forme legittime e stupende, ma inventate dagli uomini, vado direttamente nella forma necessaria e inventata da Cristo, cosa succederà? Cosa ne deriverà? Se faccio della Chiesa maestra e madre la mia sorgente, la mia regola, la mia vita, il mio spirito, la mia gioia, il mio entusiasmo, che cosa non sarà possibile?”(ivi, p.57).
Dallo stesso amore di Montini per la Chiesa e per il Vangelo nasce la particolare e tempestiva attenzione del card. Martini per l’Ordo – il Rito di consacrazione in lingua 
italiana fu pubblicato nel settembre ’80, il Cardinale cominciò a parlarne con alcune future consacrate nell’estate dell’ ’81 e celebrò poi le prime consacrazioni nel febbraio dell’ ’82 –. “Un vero e proprio ‘ordine’ - come diceva -, un modo di esistenza nuovo; come esistono nella Chiesa diversi ‘ordini’ religiosi con diversi modi di vita, anche questo è un ordine, cioè un modo stabile di vita consacrata nell’ambito della Chiesa 
locale, anche se lascia la persona nella sua normalità, nella sua esistenza esteriormente 
laica e quindi vissuta a contatto stretto con le vicende del popolo di Dio. L’apparenza, dunque, è semplice, ma la realtà immensa… mette nel cuore della Chiesa locale” (Cammini esigenti di santità, p. 27).  “L’Ordo virginum non è qualcosa di speciale, di diverso dalle altre realtà della Chiesa. È un modo di vivere la Chiesa e il Vangelo, con intensità, con verità, con autenticità” (Cammini esigenti di santità, p. 153). 

Dato che ogni Ordo diocesano è in stretta connessione con la Chiesa locale che lo genera, potremmo tentare di chiederci quali sono le sottolineature che hanno caratterizzato fin dai suoi inizi l’Ordo virginum ambrosiano.

1. Segno visibile della verginità della Chiesa locale 

È stato subito chiaro che lo specifico di chi riceve la Consecratio virginum è la tensione a incarnare nella vita la dedicazione totale a Dio della Chiesa e della Chiesa diocesana. 

L’Ordo non è solo un insieme di persone che si sentono singolarmente chiamate a vivere una consacrazione totale in una vita il più possibile evangelica - questo è di tutte le forme di consacrazione - : è vivere questo come un compito, al quale l’Arcivescovo chiama con l’imposizione delle mani nel Rito di Consacrazione. In questo ‘compito’ - potremmo quasi dire in questo ‘ministero’ - di dare ‘corpo’ con la propria dedicazione alla dedicazione totale della Chiesa diocesana al Signore, la consacrata è sostenuta dalla fede e dalla vita evangelica di tutti i fedeli e nello stesso tempo li sostiene e, intercedendo per tutto il popolo di Dio, collabora a portarne il peso (Ecclesiae Sponsae Imago  - ESI, n.43).
Questa vocazione è uno sviluppo di carismi evangelici nella Chiesa locale, segno della capacità della Chiesa locale di generare e sostenere vocazioni di speciale consacrazione anche al di là degli istituti tradizionali e con una fioritura più ricca, più ampia e più varia (cf Cammini esigenti di santità, p. 39ss).  Nel corso dei secoli, infatti, progressivamente era scomparsa la forma originaria di vita consacrata caratterizzata dal profondo radicamento nella comunità ecclesiale locale sotto la guida del vescovo diocesano (ESI, n.5), per lasciare posto a ordini monastici e congregazioni, con spiritualità e fondatori propri. 
Ripristinando il Rito di consacrazione celebrato dal vescovo, la Chiesa locale si 
‘riappropria’ della capacità di far fiorire anche nel suo ambito ogni tipo di vocazione alla verginità consacrata che è possibile trovare nella Chiesa. Tutte possono essere presenti anche nell’Ordo (cf Cammini esigenti di santità, p. 215s): dalla vita totalmente spesa nella testimonianza professionale a quella completamente dedita alla pastorale o alla carità, da quella ‘attiva’ a quella contemplativa, da quella vissuta singolarmente a quella condivisa in fraternità di consacrate. E questi aspetti poi variamente si combinano nella vocazione specifica che lo Spirito indica e dona a ciascuna (cf Lineamenta I, 2.3).

2. Una comunione nella diversità

Qui emerge un’altra delle caratteristiche che hanno accompagnato la nostra realtà di Ordo virginum: la notevole diversificazione dei diversi carismi. 

L’Ordo, non essendo una forma imitativa o ‘rinnovata’ di istituto secolare o congregazione, è ”qualcosa di nuovo” che rappresenta la larghezza, la libertà, l’apertura di una Chiesa locale, la quale non ha una sua spiritualità rigorosa, a differenza degli ordini religiosi che restringono l’esperienza religiosa a una particolare devozione o attività o modo di vita (cf Cammini esigenti di santità, p 155s). 
La nostra ‘diversità’ nelle modalità di vivere la consacrazione è stata evidente tra noi fin 
dagli inizi: abbiamo cercato di viverla con amore e promuoverla con rispetto, per una spiritualità di comunione nelle diversità (cf Cammini esigenti di santità, p. 39ss). 
Come l’arcivescovo Martini invitava le consacrate a essere promotrici di comunione nell’ambito della Diocesi e delle comunità parrocchiali, così chiedeva di esserlo anche nel complesso organismo dell’Ordo virginum, curando una sintonia cordiale che ami e valorizzi le differenze, le approvi e sostenga, nella mutua accettazione, rispetto e stima. 

Dobbiamo constatare che al di sotto delle diversità, abbiamo sempre rilevato una sintonia che prima di ogni altro ha sorpreso molto noi e che non possiamo che attribuire all’azione dello Spirito.

Ma la cosa non è per niente semplice, data anche la vastità della Diocesi, la difficoltà logistica dei contatti, i molti impegni di ciascuna, il numero rilevante di consacrate dell’Ordo ambrosiano. Sta qui un motivo, potremmo dire, di criticità: la persuasione di dover ancora molto lavorare su questo punto per coinvolgere e far partecipare il più possibile al ‘cammino insieme’ dell’Ordo ogni consacrata, di dover continuamente tessere una trama da non considerare mai compiuta e soddisfacente. 
Uno degli strumenti più utili che ci siamo date a questo scopo – e sul quale dovremmo forse investire di più – sono i ‘Gruppi di Zona’, che riuniscono le consacrate per vicinanza territoriale, quindi con minore difficoltà di spostamento, e con periodicità maggiore rispetto agli incontri generali. 
3.Carismi ‘intorno al vescovo’

Un terzo aspetto che ha particolarmente ‘segnato’ la nostra fisionomia si può 
sintetizzare con un’immagine cara al card. Martini: l’ “Ordo è un giardino di carismi intorno al vescovo”; immagine con cui sottolineava sia la varietà dei diversi fiori che si possono trovare in un giardino, sia il particolare legame delle consacrate con il pastore della Diocesi – al quale collegava anche tutto il presbiterio che partecipa del carisma episcopale –.  Il vescovo, infatti, chiamando persone nell’Ordo a vivere la verginità consacrata per e nella Chiesa locale, chiama a condividere anche il peso e la responsabilità della santità del popolo di Dio. 

Tutte le consacrate dell’Ordo sono particolarmente legate nella preghiera e nella vita alla sollecitudine pastorale del Vescovo, come anche l’Ecclesiae Sponsae Imago sottolinea: le consacrate “prestano costante attenzione al magistero del Vescovo diocesano e si lasciano interpellare dalle sue scelte pastorali, per accoglierle responsabilmente, con intelligenza e creatività. Portano nella loro preghiera le necessità della Diocesi e in particolare le intenzioni del Vescovo” (ESI, n.43). I nostri Lineamenta (cf n. 3.7) aggiungono che la consacrata vive con docilità filiale il suo rapporto con il vescovo, tenendo come riferimento spirituale il suo magistero e promuovendone l’accoglienza negli ambiti ecclesiali in cui è inserita.

Anche l’arcivescovo Scola nell’incontro dell’agosto 2014 a Eupilio sottolineava il valore del rapporto con il vescovo, dicendo che l’Ordo – in quanto una delle realtà caratterizzate da una dipendenza diretta dal vescovo – era un grande dono di alimentazione diretta per il suo ministero, un fattore di consolazione, una possibilità per lui di essere sostenuto, assunto, abbracciato da una vicinanza che consola. 
Data la vastità e complessità della nostra Diocesi, non è possibile che avvenga ciò che è frequente in altre: che il vescovo abbia una conoscenza diretta di ciascuna e del suo
